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i^HE Ogni medica sia per legge obbligato a 
ottemperare alle richieste del magistrato é 
principio ormai indiscusso, in conseguenza del quale 
anche il sanitario dimenticato nel più remoto villaggio 
può essere bruscamente tolto dall'oscurità in cui vive 
e, assunto come perito giudiziario, può diventar ce- 
lebre in un momento, solo perché il suo nome figura 
in uno di quei processi che hanno il dono funesto 
di commovere l'opinione pubblica, suscitando la mor- 
bosa curiosità delle donnicciuole, degh sfaccendati 
e anche degli uomini seri. Il povero medico, che 
nell'esercizio monotono della sua professione si li- 
mita a constatar malattie ed a curarle, é d'un tratto 
chiamato a dare il proprio illuminato e solenne pa- 
rere sopra questioni e casi, che egli probabilmente non 
si ricorda neppure più di avere studiato, quando li ha 
studiati ; poiché pur troppo^ e specialmente in Italia, 
la generalità dei nostri studenti di medicina, quando 
non lo trascurano affatto, si curano ben poco d\ c\ue\ 
ramo di studi che costituiscono \a medicma \e^a\^. 

Questa scienza però esiste e: ric\v\eàe ccr>%^'^'^^^'^^^^ 
e attitudini speciaH che non tutti i medici h.ant\o,Tve 
possono avere. Spesso alcuni particolari che, ^'^^ ^^!^^^"ooaìp 
01 vista medico o chirurgico, noji hanno aLciuna ^^it- o 
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rizia giudiziaria. A questo proposito il dott. Brouar- 
del diceva che per essere un buon medico legale bi- 
sogna avere conoscenza profonda e completa della 
medicina, della chirurgia e dell' ostetricia, saper fare 
un'autopsia, distinguere le lesioni spontanee o acci- 
dentali da quelle dolose o provocate ; essere esercitato 
nelle ricerche microscopiche per saper distinguere le 
macchie di sangue, di sperma, di meconio, tee. aver 
studiato i sintomi, le lesioni determinate dalle diverse 
forme di intossicazione. Se il chimico soltanto é com- 
petente a scoprire la presenza di una sostanza tossica 
nei visceri, il medico solo può stabilire che fra i sin- 
tomi, le lesioni, le esperienze fisiologiche e i risultati 
forniti dal chimico esiste una concordanza o una di- 
scordanza, la quale permette di affermare che esiste 
o no un' avvelenamento. 

Il compito del medico legale é dunque assai dif- 
ficile : egh deve dapprima constatare i fatti che ven- 
gono sottoposti al suo esame, poscia deve fare di essi 
una relazione e dedurne la conclusione, infine deve 
sostenere il suo giudizio all' udienza, dinanzi al ma- 
gistrato e col contraddittorio dell'imputato e della sua 
difesa. Il modo come il medico perito procede alla 
constatazione dei fatti é importantissimo. Nulla gli 
deve sfuggire, perche spesso i piccoU fatti che si tra- 
scurano sono quelli su cui, più tardi, il dibattimento si 
svolge e, conseguentemente, queUi da cui può dipen- 
dere la dichiarazione di colpevolezza o d'innocenza del- 
l'imputato. Molte volte il perito, dinanzi al cadavere 
di un' assassinato, udrà chiedersi dal giudice inqui- 
rente quale fosse la posizione dell' uccisore e della 
vittima, quale l'istrumento adoperato, quale la mano 
che ha recato il colpo mortale, quanto tempo JU vit- ^ 

.yu.oubytioogle 
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gravi, alle quali difficilmente potrà rispondere colui 
che da lungo tempo ha trascurato la pratica della me- 
dicina legale e troppo leggermente ha creduto che 
bastasse un'esame superficiale a risolverle. Un perito 
dovrebbe sempre aver presenti queste parole : ce un'au- 
topsia mal fatta non si può più rifare » (Lacassagne) i 
poiché le nuove perizie ben raramente potranno rime- 
diare alle inesattezze ed alle omissioni della prima, sia 
perché, ad esempio, la putrefazione avanzata più non 
permette di riconoscere lo stato primitivo degli organi, 
sia perchè le incisioni più o meno estese fatte durante la 
autopsia hanno modificato la forma delle ferite (nel 
caso di un omicidio) e tolto il mezzo di esaminarne 
il decorso negli organi interni. 0) 

Oltre a ciò, il perito deve difendersi o dalle 
stringenti domande dell' avvocato difensore, che va 
cercando quello che il perito ha dimenticato di con- 
statare per valersene come mezzo per la difesa del 
suo cliente, o dalle obbiezioni che non manche- 
ranno di opporgH i periti della difesa, i quali, dallo 
stesso fatto risultante nella perizia, sapranno venire 
a conclusioni assolutamente opposte, e qualche volta 
anche dalle osservazioni dei giudici, perché non é 
sempre detto che questi debbano starsene contenti 



(i) Discutendosi alla camera il bilancio del Ministero di G. e G. TOn. 
Buonomo parlando delle autopsie e delle ricerche chimiche diceva: 

« In primo luogo ci sono questioni sulle quali i periti sono chiamati a 
decidere, tanto delicate e tanto difficili ad essere risolute persino nella, quiete 
tranquilla del gabinetto scientifico, che è sventura, secondo me, che possano 
e debbano essere definite da chi proprio di queste cose non ha W dovete d\ 
essere informato. Accennerò una sola di tali questioni. Peritst a\V addome 
con perdita di sangue e ferita di bastone al capo. Si muore. E* noto l'autore 
di una di queste ferite; non si sa chi abbia prodotto l'altra ferita; ^ ^^' 
portantissimo il dire per quale ferita è morto: ^ rnorto p^^^ ^^^^^^^.^^^^t^lGoOQlC 
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alle dichiarazioni di un medico soltanto perché tale e 
non possano né debbano sottoporle ad un'esame di- 
ligentissimo per parte loro, prima di prestarvi fede 
completa, ce Sono tanti gli spropositi che sfuggono 
alle volte a certi periti che non ricordano più nulla 
dei buoni insegnamenti appresi, da far meditare se- 
riamente sull'esito disgraziato che può avere un pro- 
cedimento a seconda che la scelta fortuita cade su un 
perito competente od ignorante; e l'ignoranza supina 
si verifica purtroppo qualche volta anche tra i medici. 
Mi citava non é guari un egregio insegnante dell'U- 
niversità torinese di essere stato perito in un proce- 
dimento in cui la rottura di una vena varicosa era 
stata denunziata da un sanitario come ferita di rivol- 
tella : procedimento che poi non ebbe seguito perché, 
grazie al competente perito, fu troppo facile dimo- 
strare ai giudici la poca attendibilità del referto. » D. 
C. EuLA - Delle autopsie giudiziarie e del procurato 
aborto. (0 

E cosi, mal retribuiti, sentendosi spesso assai in- 
feriori alla funzione che sono chiamati a esercitare, 
i periti medico -legaU accettano generalmente con ri- 
luttanza l'incarico che il giudice affida loro e che essi 
sono obbUgati ad assumere sotto pena di incorrere 
nelle sanzioni comminate dall'art. 210 C. P. (2) 



(i) Questo nella ipotesi più semplice di ignoranza. Che dire invece 
quando il perito è qualche cosa di peggio? La pratica giudiziaria insegna che 
non sono rari i casi in cui un medico aumenta o diminuisce a piacer suo 
o dell'interessato la durata della malattia, si da rendere spesso d'azione pub- 
blica un reato che non lo è e viceversa. Pur troppo, sebbene molte volte 
la falsità della perizia risulti evidente pel giudice, questo non può procedere 
contro il medico perchè mancano le prove esteriori, per cosi dire, delle 
false dichiarazioni. E per premunirsene si ricordi il magistrato penale che 
anche per lui lo studio della medicina legale è della massima importanza. 

(2) 210. - Chiunque, chiamato dall'Autorità giudiziaria quale testimone, 
perito o interprete, ottiene allegando un falso pretesto, di esimersi dal com- 
parire, ovvero, essendosi presentato, rifiuta di fare la testimonianza o di pre- j 
stare l'ufficio di perito o d'interprete, è punito con la dg^g/ijjjpne sino a s^Q[^ 
mesi o con la multa da lire cento a mille. O 

Se si tratta di un perito, la condanna ha per effetto la sospensione dall'c- 









Dunque V istituto della perizia medico legale 
non é attualmente conforme alle necessità tanto della 
difesa sociale quanto della difesa dell' imputato. 
Come rimediare a questo stato di cose ? 
Un buon ordinamento peritico non é certo facile 
ad ottenersi, poiché, essendo esso in strettissima re- 
lazione col sistema della difesa sociale e coli' ordina- 
mento della procedura penale, deve ottemperare a 
molti e diversi bisogni. La perizia é uno dei tanti 
mezzi che la legge di rito penale indica e permette 
di seguire per l'accertamento dei reati e certamente 
quanto più essa sarà perfetta nel suo ordinamento teo- 
rico tanto più utile si mostrerà nell'attuazione pratica. 

Sulla natura probatoria della perizia non vi é 
troppo accordo nella dottrina, e ciò induce a ritenere 
che probabilmente dal modo con cui la perizia viene 
considerata in teoria come forse anche dalla preva- 
lenza del carattere inquisitorio o del carattere accusa- 
rono del procedimento penale dipendono le differenze 
di attuazione che si riscontrano nei codici. Trascu- 
rando l'opinione secondo cui la perizia non é propria- 
^^^^f una prova, ma un riconoscimento di questa 
^opinione insostenibile, perché sono le dichiarazioni 
Puntali quelle che nella coscienza del giudice funzio- 
^^no come prova), vi sono alcuni che dei periti han 
tatto^ sempliczi consulenti del giudice, altri che hanno 
considerato 1^^ prova per perizia come una sola cosa 
con l'tspe^ior^^ del giudice, altri che hanno ntenulo il 
V^nXo tss^x^ testimonio e giudice ad un tempo, altri 
in fine che ideila perizia non vedono che una ^^^^^f-^^^T^ 
momn^a di J^cztti scientifici e tecnici, dei loro^^Tam^^^^^^ 
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Ora, le prime due opinioni accennate, ad avviso 
nostro, danno la massima importanza alla funzione 
del magistrato, che può convincersi ed accertarsi per 
proprio conto e nella propria coscienza sugli elementi 
di fatto e conseguentemente sulla colpevolezza dell'im- 
putato, e la minima importanza invece alla funzione 
del perito, che deve godere soltanto la fiducia soggettiva 
del magistrato che lo richiede della sua opinione: le 
due ultime, al contrario, pur non diminuendo V im- 
portanza della funzione del giudice, accrescono quella 
della funzione peritale. 

E si capisce perché. In un procedimento a base 
largamente accusatoria, di cui e carattere essenziale la 
pubbUcità e 1' oralità dei dibattimenti, é il convinci- 
mento sociale quello che si ricerca, anche indiretta- 
mente; sono le garanzie della hbertà individuale quelle 
che attentamente e gelosamente si voghono osservate 
e custodite. In tale sistema « la giustizia punitrice 
non può avere per unica base la certezza, esclusiva- 
mente individuale, del magistrato. Quand'anche, per 
avventura, il giudice fosse peritissimo nella materia 
da giudicare, pure, se si tratti di affermazioni appar- 
tenenti ad una scienza, od arte speciale, se si tratta 
cioè, di affermazioni che richiedano una capacità spe- 
ciale, egU deve sempre ricorrere al perito, affinché il 
suo pronunciato non appaia il risultato d' una sua 
convinzione solitaria e individuale. La giustizia puni- 
trice intanto é legittima, in quanto si afferma come 
giustizia intrinseca ed estrinseca: in altri termini, per- 
ché la giustizia sia utile alla società, non basta che 
sia giustizia; deve sopratutto apparir tale. » (La lo- 
gica delle prove in criminale - Nicola Framarino dei 
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emerge naturalmente che tanto più salda e certa sarà 
nei consociati la convinzione che giustizia fu fatta 
realmente, quanto maggiori garanzie di capacità in- 
tellettiva e tecnica il perito può offrire ; e che tanto 
più perfetto sarà un codice o una legislazione, quanto 
meglio avrà saputo oggettivamente determinare V e- 
sercizio pratico della funzione peritale. 

In Germania, ad esempio, non si può esser no- 
minati periti se non dopo essersi assoggettati ad un 
esame teorico e pratico al tempo stesso (physicats 
examen). Colui che viene giudicato idoneo é iscritto 
presso un tribunale ed é allora obbligato a ottempe- 
rare a tutte le richieste del giudice o del commissario 
di polizia. In Baviera si va ancora più in là, poiché 
il medico legale, iscritto come perito presso qualche 
tribunale, ha V obbligo della residenza, é un funzio- 
nario governativo, stipendiato, porta l'uniforme ed oc- 
cupa un posto nella gerarchia amministrativa. ^ 

In Austria eziandio si richiede un'esame speciale 
come in Germania. 

Nel Belgio é prescritto che le perizie giudiziali 
possono essere fatte soltanto da medici di circondario 
giurati, nominati con decreto reale, salvo il caso in 
cui ciò non fosse possibile per non esservene sul 
luogo in cui avvenne il fatto che rende necessaria la 
perizia. 

In Francia una istruzione ministeriale del 30 set- 
tembre 1826, che é ancora base dell'attuale sistema, 
prescrive che presso le Procure sia formato un albo 
di periti su cui siano iscritti coloro che V Autorità 
giudiziaria ritiene degni e capaci di coprire tale m- 
carico. 

In Italia si seguirono le orme della Francia ^4^^^QTp 
anche da noi fu resa obbligatoria l'istituzione di!^"^^ o 



^lU. 
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le Preture, raccomandando per queste che si anno- 
tassero in apposito registro i nomi dei periti, pren- 
dendo nota anche delle perizie che a ciascuno di essi 
venivano affidate, per modo che le perizie stesse fos- 
sero equamente distribuite (circolare del Ministero di 
Grazia e Giustizia 20 giugno 1879 n. 824). Si pre- 
scrisse inoltre che di regola i periti dovessero es- 
sere scelti fra gli esperti che risiedono nel luogo in 
cui la perizia deve essere eseguita o quanto meno 
nella residenza in cui deve aver luogo il giudizio, si 
proibì d'incaricare una commissione di periti od una 
facoltà universitaria di rivedere perizie, salvo, in casi 
eccezionalissimi, ottenerne V assenso dal Ministero e 
finalmente si suggerirono alcuni criteri che al giudice 
servissero di guida sia per l'ammessione delle perizie, 
sia per il retto funzionamento di esse, a Ciò che de- 
vesi però, (si disse nella circolare del Ministero di 
G. e G. del 25 novembre 1898) in ogni genere di 
perizia aver presente, é lo spirito della legge che la 
ordina e ne determina gli scopi. Secondo gU inten- 
dimenti del legislatore, anche la perizia é un mezzo 
di accertamento e di prova affidato esclusivamente 
alla direzione e alla sorveghanza del Giudice Istrut- 
tore. Questi deve essere sempre la guida vigile e il- 
luminata del perito, deve averlo vicino nelle consta- 
tazioni da flirsi, e deve cercare che egli emetta imme- 
diatamente il suo giudizio tecnico, che si trascriverà 
tosto nel verbale di accertamento. Il Giudice non do- 
vrà consentire, se non in casi affatto eccezionali, che 
il perito proceda di propria volontà ad investigazioni 
in sua assenza o che si riservi di emettere il proprio 
giudizio in altro giorno e di presentare separato rap- 
porto della sua perizia. Facendo altrimenti, potr^ av- 
venire che il perito trascinerà il Giudice ad ìnvQ&S 
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piuttosto a confondere che a chiarire la verità. 

Come mai è tollerabile, ad esempio, che in caso 
di veneficio il perito si diffonda di suo arbitrio nella 
ricerca di tutti i veleni possibili, quando una prece- 
dente autopsia del cadavere o altra circostanza, che il 
Giudice avrà cura di accertare, limitino i sospetti ad 
una od a poche qualità di veleni ? 

Come é ammessibile, ciò che é risultato purtroppo 
dall'esame di taluni processi, che il perito si diffonda 
nella esposizione di tutte le più dibattute teorie scien- 
tifiche, riflettenti un dato argomento, per venire poi 
a conclusioni che dimostrano l'inutilità o, perlomeno, 
r impertinenza di cosiffatto studio puramente dottri- 
nario ? 

E proprio necessario, ad esempio, per stabihre 
che un minore di 14 anni abbia agito con discerni- 
mento, che il perito scorra in lungo ed in largo il 
vasto campo delle teorie positiviste, per venir poi a 
concludere che l'imputato, non essendo stato bene e- 
ducato dai genitori, non era a ritenersi che avesse 
avuto il discernimento dell'atto commesso ? 

Cosi pure é tollerabile che si ordini una perizia 
psichiatrica in persona di un imputato di truffa, ossia 
di aver carpito ad altri delle somme con fraudolenti 
raggiri, quando non risulti in modo positivo che 
abbia dato in precedenza segno di alterazione men- 
tale ? Più di tutto però, ad impedire questi indebiti 
sconfinamenti dei periti, gioverà che il Giudice pre- 
cisi chiaramente e brevemente i quesiti da sottopotsi 
al giudizio del perito, guardandosi bene dall' adope- 
rare termini vaghi, indeterminati ed oscuri. » 

Ed eccoci al punctum. Le parole stesse dell^ cir- 
colare ministeriale dimostrano che l'istituto della V^^^'^^^C^ r^r\n\c> 
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Per difetti proprii degli uomini, perché il reclu- 
tamento, diciamo cosi, dei periti si compie in modo 
assai imperfetto. Infatti l'iscrizione nell'albo dei periti 
avviene in seguito a semplice ricorso, senza che si 
richiedano garanzie di speciale capacità nel futuro pe- 
rito, garanzie che potrebbero anche evitare il sospetto 
di parzialità in chi la inscrizione decreta. Si può essere 
ottimi professionisti e nello stesso tempo pessimi periti. 

Per difetti proprii delle istituzioni, perchè non 
vi sono regole fisse che determinino come le perizie, 
e specialmente le perizie mediche, debbano essere 
fatte. In vero, il codice di procedura penale, cosi mi- 
nuzioso quando trattasi di regolare l'azione del ma- 
gistrato inquirente, lascia troppa libertà al perito, il 
quale procede al suo esame secondo criteri proprii, 
e sempre soggettivi, ai quali ben poco riparo può porre 
il Giudice incaricato dell' istruzione. 

E ciò specialmente allorché trattasi di determinare 
la causa della morte di una persona, il cadavere della 
quale sia stato rinvenuto, per esempio, in una località 
deserta e non si abbiano altri elementi di fatto che 
permettano di venire immediatamente ad una conse- 
guenza qualunque. In questo caso l'opera del perito 
presentasi importantissima, perché egli solo può e deve 
indicare al Giudice l'ipotesi che più corrisponda alle 
condizioni del cadavere, dichiarando se trattasi di de- 
litto o di disgrazia e spiegando ben chiaramente in 
base a quaU fenomeni riscontrati sul cadavere, la sua 
opinione si fonda. 

Solo dopo ciò il Giudice potrà tentare la rico- 
struzione del fatto, movendo al perito gli opportuni 
quesiti. Ecco perché non si può dire che il perito sia 
solo il consulente del Giudice. Egli é qualche cos^jTp 
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Abbiamo detto più sopra che la procedura pe- 
nale moderna tende a diventare essenzialmente pubblica 
perché si fonda in massima sulla socialità del convin- 
cimento, sulla opinione generale dei consociati, nei 
quali, come nel Giudice, deve sorgere la certe/^/^a che 
la spada di Temi ha effettivamente colpito il reo e 
non l'innocente. Perciò riteniamo necessario che anche, 
il modo con cui le perizie debbano farsi^ venga re- 
golato. 

Solo seguendo norme fisse e costanti, le quali di- 
mostrino il modo con cui i periti hanno potuto for- 
mare il proprio convincimento in base ai fatti che 
furon chiamati ad esaminare, si potrà evitare che il 
giudizio stesso corra pericolo di essere posto in dubbio, 
criticato e discusso, e di perdere cosi gran parte di 
quella oggettiva efficacia che deve avere. 

Si può osservare che la legge penale non é fatta 
per ricordare al tecnico le norme che regolano la pro- 
fessione sua. Non di questo ci curiamo noi. La tecnica 
professionale non é la stessa che si richiede per una 
perizia giudiziaria (medico-chirurgica specialmente) con 
la quale a ben altri scopi si tende che quelli puramente 
scientifici. 

Del resto questa nostra proposta é meno strana 
di quanto a tutta prima possa apparire. Questo si- 
stema già é adottato in Austria ed in Prussia dove 
esistono speciali regolamenti che servono di guida ai 
medici legali nelle autopsie. In Prussia le relative di- 
sposizioni di legge datano dal 6 gennaio 1875, mentre 
in Austria le disposizioni dei ministri dell' interno e 
di giustizia sull'esame giudiziario dei cadaveri datano 
dal 28 gennaio 1855. E osserva a questo proposito 
i' Eulemberg(i). « Per essere sicuri che i reperti^itiC^byGoOgle 
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daverici vengano registrati con esattezza, fa d* uopo 
di determinate prescrizioni e norme che si riferiscano 
alla forma ed al contenuto del verbale. Quindi le re- 
gole della tecnica delle autopsie debbono servire al me- 
dico legale come principii fondamentali ai quali deve 
attenersi. » 

Nel diritto nostro processuale già qualche guida 
viene fornita agli art. 125 a 136, 152 a 159, 288 
a 292 del C. p. p.; nella pratica giudiziaria una cir- 
colare ministeriale del 20 febbraio 1881, pubblicata 
nel Bollettino del Ministero di G. e G. del 21 feb- 
braio, riassume le norme per Y accertamento della 
prova generica nei reati di venefizio, consigliate da 
una speciale Commissione, la quale insisteva sulla uti- 
lità di raccogliere, subito appena nati i primi sospetti 
di avvelenamento, le più ragguardevoli notizie sulla 
fenomenologia e sulF andamento della malattia che 
precedette la morte, e sulla necessità di disposizioni 
intese ad assicurare la migliore scelta dei periti cui 
sono affidate le prime osservazioni. 

Nella dottrina poi giova accennare che fin dal 
1898, nel primo Congresso di Medicina Legale te- 
nutosi a Torino, proponenti e relatori i professori 
Ziino e Foà, fu emesso il voto che venisse compilato 
un regolamento per le autopsie medico-legali e per 
Tesame microscopico dei frammenti dei visceri. 

Sarebbe oltre a ciò anche desiderabile che fosse 
abolito r uso deplorevole delle perizie d' accusa e di 
difesa (0 e questo si potrebbe ottenere colla istituzione 



(i) Lombroso {DeìV incremento del delitto in Italia e dei meni per arre 
starla pag. 38) osserva a questo proposito: 

« E come se tutto ciò non bastasse, si tollera, senza pensare nemmeno 
a porvi il più lieve riparo, queir assurdo pernicioso delle perizie a difesa ed , p 
offesa, quasi che fossero possibili due verità, V una contraria all' altra, d 
nu.isich^ nnn ^n<i<;,e: «iiriiro che V nn npritn n 1' altro, si fa volontariamente. 
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di un giuri peritico, come da molti si sostiene, che 
ricevesse il suo mandato dalla società invece che avere 
una specie di mandato dalla accusa o dalla difesa. 
Come vi sono medici militari che sanno quel che spe- 
cialmente convenga sul campo di battaglia, non e è 
nulla di strano che vi siano anche medici giurati spe- 
ciali i quali diano speciali garanzie di potere, all'occor- 
renza far qualche autopsia, e qualche ricerca primitiva. 
(R. P. 1887 giugno p. 577 Voi. 25, Borsani e Ca- 
sorati Proc. pen. Voi. IV. § 1562). 

In questo modo « il perito diventerebbe giudice di 
materia speciale; i suoi esami peritici sarebbero tante 
ispezioni giudiziali ed i suoi pareri si muterebbero in 
decisioni obbligatorie per tutti. » (Nicola Framarino 
DEI Malatesta. - La logica delle prove in criminale. 
Voi. 2° pag. 273). 

Questo sistema più di qualunque altro é con- 
forme al principio fondamentale della socialità del 
convincimento (corrispondente a quello per cui il 



o come corrotto; tutto ciò si tollera, anzi, sì glorifica, perchè vi hanno fra 
i difensori di quelli che hanno bisogno di questa nuova arma per la difesa 
dei rei, per distruggere almeno davanti ai meno accorti, che formano la 
pluralità dei giurati, le prove più palpabili dei reati. Per reazione a quanto 
fanno gli avvocati difensori, a lor volta, i rappresentanti della legge non 
scelgono i più dotti o i più onesti, ma i più compiacenti od i più facondi, 
quelli insomma che sian più disposti a produrre a ragione o a torto un' im- 
pressione contraria agli altii periti: si è dimenticata, dirò con Maggiorarli 
(Senato, 28 Maggio 1874), 1' antica sapienza romana che riguardava i periti 
più come giudici che come testi {magis indicium quam testimoniutn)^ e si ^"o^ 
col considerarli meno che testimoni, dei quali si vuole appurare a fondo ^^' 
veridicità; fatto è che si ebbero e si tollerarono delle perìzie scandalose; cVie 
a/ferraaroao impossibile 1' avvelenamento con parecchi grammi di arseni^^*^» 
non grave una ferita penetrante nella cavità addominale o nel cervello, ecc--' 
f^tto è ch^ di quanti professori ufficiali dì medicina legale ho interrogato» 
tutti trmrxG uno per cui erano i tribunali obbligati dalla legge, mi risposer<^' 
^^e essi, ri elle perizie di gravi reati, erano interrogati molto meno del vo^^^ j 

dico più ^^iovane e niù ignoto della città, ir» ^ni dimoravano; egll^od^SiOOglC 
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reato é un fatto umano moralmente imputabile ehe 
lede l'ordine sociale giuridico), evita l'inconveniente 
che troppo spesso ora si lamenta, che cioè il perito 
si lasci trascinare da una tesi preconcetta a favore di 
quella parte che 1' ha nominato, e le indagini dareb- 
bero sempre maggior affidamento d' imparzialità. Né 
si dica che il diritto della difesa viene in tal modo 
sopraflatto. hinanzitutto si ricordi che trattasi di con- 
statare un fatto (il reato); in secondo luogo si con- 
sideri che con tale sistema la difesa si trova realmente 
in parità di condizioni con Y accusa. Infatti, il Magi- 
strato Penale è ora indotto a credere più ai periti di 
accusa che a quelli di difesa, sia perché quelli sono 
nominati da un altro Magistrato, sia perché il fatto 
stesso che i periti di difesa debbono, per principio, 
dire quello che conviene all' imputato rende sospette 
le loro dichiarazioni. 

Quando la perizia fosse una sola, questi incon- 
venienti non si verificherebbero più, e siamo convinti 
che gli stessi avvocati difensori preferirebbero il nostro 
sistema, il quale in pratica riuscirebbe una garanzia 
maggiore per l'imputato. 

Altri proporrebbero che, nel caso di opposizione 
fra i periti della difesa e quelli dell'accusa, si attribuisse 
il giudizio definitivo ad una Commissione superiore 
o ad una facoltà universitaria. (Atti del i° Congresso 
di Antropologia criminale Torino 1886-87 pag. 346- 
363). Altri ancora, fra cui il Lombroso (Incremento 
del delitto in Italia ecc. pag. 1 1 3) vorrebbero che, abo- 
lita la doppia perizia, si scegliessero i periti, sempre 
in numero di tre, fra i sommi della specialità, dal 
Presidente della Corte, d' accordo cogli avvocati di- 
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venti vo; e, nel caso di divergenze fi a i primi periti, 
ricorrendo ad un collegio di periti centrali, come in 
Germania, o almeno, come nell'Austria, alla Facoltà 
Medica universitaria della regione. 

A parer nostro però questi due sistemi presentano 
un'inconveniente abbastanza grave; quello cioè che il 
giudizio dei secondi periti dovrebbe per la massima 
parte dei casi fondarsi sui dati di fatto dai primi pe- 
riti riscontrati. 

Il giuri peritico invece, circondato dalla garanzia, 
' da noi già invocata, della scelta dei periti fra persone 
espressamente patentate, riconosciute pratiche ed iscritte ì 

presso i Tribunali, dà maggior affidamento che anche ^ 

l'accertamento del fatto corrisponda alla certe:{ia giù- \' 

dÌT^iaria ed al convincimento della generalità dei con- 
sociati. 

E sopratutto la difesa intervenga neir istruttoria, 
partecipando all'assunzione di quegli atti che non si 
devono o non si possono più ripetere alla pubblica 
udienza a atti che per la loro importanza possono 
avere un valore decisivo sul merito. Perciò sembra 
degna di encomio la novella legislazione austriaca, 
che appunto tale facoltà accorda all'imputato e al suo 
difensore. » (Borsani e Casorati Comm. tee. Voi. 
II, §. 708), anche senza volere accettare il principio 
del completo intervento ammesso dalla legislazione 
francese. E ci sia lecito appunto a questo proposito 
riferire qui le parole di un membro della commissione 
istituita nel 1898 per la riforma del Codice di pro- 
cedura penale (V. voi. 3° degli atti relativi p. 132), 

c< In quanto all'intervento nelle perizie, ognuno 
vede che senza questo intervento, si rende inutile il 
diritto di chiamare periti al pubblico dibattimento, (^ r^r^r^\r> 
perché 1 medesimi non avranno più modo àif^^"^^ o 
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morto, o sul cadavere dell' uomo che si dice avvele- 
nato. Quando si apre il pubblico giudizio il morto é 
già sepolto da parecchi mesi, e Tinfermo od il ferito 
é già sano. É quindi necessario stare a quello che 
dice il perito fiscale, talché le dispute peritali s'impe- 
gnano quasi sempre sopra quello che non si sa, perché 
non fu osservato, o lo fu male, e ciò spesso nuoce 
alla stessa causa dell' accusa, quando i periti che la 
sostengono sono costretti a restare muti, o porgere 
spiegazioni insufficienti ai periti indotti a difesa. Se 
il difensore deirimputato avesse il diritto d'intervenire 
nelle perizie e di farsi assistere da un perito di sua 
scelta, non potrebbe più dire che la cura fu fatta male, 
o che la malattia o la ferita non fu bene descritta o 
diagnosticata. So bene che a rigore non ci sono pe- 
riti di accusa o di difesa, perché il perito non ha altro 
compito che leggere nel libro dei fatti e dei fenomeni 
naturali, lasciando poi che le parti in causa si contra- 
stino per dedurne le conseguenze. Questo libro però 
non é cosi facile a leggere come credono alcuni, ed 
il contrasto e la polemica sorge al momento stesso 
di aprirlo e di cominciare a leggerlo: tradtdit mtindum 
disputationilms eoruin. Se si assiste ad un consulto di 
medici intorno al letto di un' ammalato, il contrasto 
fra i sacerdoti di Esculapio nel fare la diagnosi e nel 
proporre la cura non é meno vivo del contrasto fra 
i sacerdoti di Temi neh' interpretare ed appHcare un 
articolo di legge. Qual meraviglia, adunque, che il 
difensore cerchi un perito, il quale esamini i fatti fi- 
sici per vedere se danno un contributo alla difesa ? 

Non é già detto che il perito indotto a difesa 
debba avere una coscienza artificiale, come non la può 
avere il testimone, perché c'è il reato di falsa/f^rizia t 
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Nulla, però può vietare che, quando un esperto 
nell'arte medica od in altra arte dice di potere affer- 
mare con la sua scienza e con la sua pratica l'opposto 
di quello che risulta dalla perizia fiscale, l'imputato 
si possa giovare di questa opinione, come si giova di 
ogni altra forza a difesa. » 

Ammesso il giuri peritico, nulla vieta che l'im- 
putato, per mezzo del suo difensore e del perito, o 
dei periti a difesa secondo i casi, controlli le opera- 
zioni compiute dal giuri e faccia praesente cadavere, 
come si direbbe, tutte le osservazioni da lui credute 
opportune. 

Ciò anzi contribuirà ad ottenere che il verdetto 
scientifico corrisponda alla realtà del fatto che si esa- 
mina, fatto che deve essere uno solo sia per l'accusa 
che per la difesa, perché trattasi appunto della parte 
oggettiva del reato di cui gli elementi non possono 
né debbono naturalmente in alcun modo variare. 

E concludiamo. 

L'istituto della perizia medico-legale é ora asso- 
lutamente imperfetto. Esso va riformato, e a nostro 
avviso tale riforma dovrebbe essere fatta : 

I.'' — Istituendo uno speciale giuri peritico, com- 
posto di persone pratiche e che abbiano superato un 
esame di abilitazione. 

2.° — Determinando le modalità più importanti 
da osservarsi nella esecuzione di qualunque perizia 
medico-legale. 

j."" — Facendo intervenire la difesa nell' istrut- 
toria, come controllo delle operazioni del giuri peritico. 



À^fo/are^ picemhre 190J. 
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